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Le produzioni culturali non sono solo opere, eventi o oggetti 
estetici: sono atti di responsabilità. Ogni gesto creativo, ogni 

scelta curatoriale o performativa può essere un modo di trasfor-
mare lo sguardo, di spostare l’asse delle priorità, di restituire 
senso e profondità al nostro stare nel mondo.
Nel tempo della saturazione e del consumo, produrre cultura si-
gni ca scegliere un’altra velocità, un altro modo di pensare il va-
lore. Signi ca interrogarsi non solo su ciò che si crea, ma perché 
e per chi.
In questa domanda si colloca l’etica di : il “dare per dare”, 
che non misura il valore in termini di pro tto, ma in termini di 
relazione, consapevolezza e restituzione.

e e non è semplicemente donare qualcosa in cambio, ma 
riconoscere di essere parte di un flusso: ogni atto culturale ri-
ceve da una comunità e a quella stessa comunità deve tornare, 
trasformato, ampliato, condiviso.
L’etica di vive proprio in questo movimento: l’arte come 
strumento di responsabilità collettiva, la bellezza come spazio di 
incontro, la produzione culturale come forma di cura del mondo 
che abitiamo.
Parlare di trasformazione, per , signi ca accettare la com-
plessità: quella delle persone, dei contesti, dei conflitti. Signi ca 
credere che la cultura non sia un ornamento, ma una pratica che 
può incidere nella realtà – costruire solidarietà, aprire visioni 
nuove.
Ogni progetto, ogni collaborazione, ogni opera che passa attra-
verso è un esercizio di etica attiva: una ricerca sul senso 
del dono, sulla responsabilità del creare, sull’urgenza del resti-
tuire.
Perché non è un evento, ma un processo. Un processo 
che trasforma chi dà, chi riceve, e chi semplicemente ascolta. Un 
patto silenzioso, ma potente: dare per trasformare, trasformarsi 
per restituire.

Il senso di doutdo

nasce per coltivare un’idea di cultura come atto di re-
sponsabilità, di ducia e di bellezza condivisa.  un progetto che 

L’arte come strumento 
di trasformazione

Alessandra D’Innocenzo 
Fini Zarri
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unisce la voglia di vivere alla volontà di creare, la ricerca indivi-
duale alla cura collettiva.
Il suo scopo è generare un movimento in cui l’arte, il pensiero e 
il dono diventino strumenti di trasformazione: non solo per chi 
partecipa, ma per l’intera comunità che ne riceve l’eco.
Attraverso la pratica del dare e del ricevere, promuove:
  la responsabilità come forma di libertà;
  la creazione come gesto di ducia nel futuro;
  la condivisione come linguaggio universale di umanità;
  la cura come valore estetico ed etico insieme;
  la gratitudine come consapevolezza del legame tra tutte le 
cose;

  e, soprattutto, la ricerca di senso come motore di vita e di bel-
lezza.

In , il gesto del dono non è un atto accessorio, ma il cuore 
stesso del fare: un gesto che afferma che esistere — e creare — 
ha valore solo se ciò che siamo può circolare, nutrire, ispirare.
Lo scopo più profondo, quello che tiene vivo , è questo: 
trasformare la cultura in un atto d’amore civile, un luogo in cui la 
bellezza non si possiede, ma si restituisce.
Nel nostro percorso, il dono diventa un atto di consapevolezza.
Chi partecipa a non “cede” qualcosa, ma contribuisce alla 
costruzione di un bene comune: un patrimonio immateriale fatto 
di relazioni, di esperienze condivise, di cura reciproca.
Ogni edizione di è un laboratorio collettivo, un dialogo 
tra artisti, curatori, architetti, collezionisti, imprenditori e istitu-
zioni che scelgono di mettere in gioco la propria sensibilità per 
un ne più grande: sostenere la ricerca, la solidarietà, la dignità 
della persona.
Questo è, a mio avviso, il punto in cui l’etica incontra la bellezza.
L’arte, quando si lega alla responsabilità sociale, diventa una for-
za trasformativa. Non cambia soltanto lo sguardo su ciò che ci 
circonda: cambia anche chi siamo. E questo è il motore più pro-
fondo di : un progetto in cui la cultura non è mai ne a sé 
stessa, ma si rigenera attraverso il gesto del dono, restituendo 
valore alla comunità.
In fondo, potremmo dire che è un’educazione al sentire: 
un invito a riscoprire il senso di appartenenza, di ascolto, di so-
lidarietà creativa. Perché la cura – come la bellezza – non è mai 
un atto solitario.  un processo collettivo, una forma di amore 
civile.
Oggi, dopo tanti anni di cammino, guardando a sento che 
il suo cuore è rimasto lo stesso: un luogo dove il gesto individua-
le diventa incontro, e l’incontro diventa responsabilità.
Ogni volta che qualcuno decide di partecipare – di offrire un’o-
pera, un’idea o semplicemente la propria presenza – si rinnova 
un atto di ducia: la ducia che la bellezza possa ancora unire, 
curare, restituire senso.
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Viviamo in una società che spesso separa l’arte dalla vita, la cul-
tura dalla solidarietà, la parola dal gesto. cerca invece 
di ricomporre questi frammenti: di ricordarci che non c’è cultura 
senza relazione, e non c’è futuro senza reciprocità.
Perché il dono, in fondo, non è un punto d’arrivo.  un modo di 
camminare.
E se continuiamo a camminare insieme – artisti, curatori, so-
stenitori, cittadini – allora continuerà a essere ciò che è 
sempre stato: un esercizio di libertà, di cura e di bellezza condi-
visa.

Il Progetto do ut do
Do ut do   e le d rte o te or e  de g  e r tett r  e  o g r  o e tt or  

lt r le lt d l re l t  ll  r olt  o d  er le tt t  d  te   e t  g r l  
olte d ll  Fondazione Hospice MT.C. Seràgnoli.

t  ll  o  ed o e  l t   d t g e er l o ro o o t o e ro o e e org -
 rogett  e o t  o olge do rt t  t t o  e l  g ller e d rte  re e e olle o t  

r t    r le o e r t   te  dell  o te or e t  ed o e  l er  l te  “Iden-
tità, l’io plurale”.

Quadro teorico: do ut do   Ide tit  l io lurale
edi io e  di do ut do s’incentra sul tema “Identità, l’io plurale”  uestione di rile an a cruciale nel 

di attito artistico e culturale contem oraneo  el anorama attuale  la ri lessione sull’identit  assume 
carattere di urgen a critica  con gurandosi come terreno d’indagine ri ilegiato er com rendere le di-
namic e di tras orma ione sociale  tecnologica e antro ologica in atto
In un’e oca caratteri ata da tras orma ioni sistemic e continue  do e i con ni tradi ionali tra dimen-
sione sica e digitale  locale e glo ale  indi iduale e colletti a su iscono continue ride ni ioni  l’interro-
ga ione sulla ro ria identit  si con gura come atto di resisten a culturale e ricerca di senso  ’edi ione 

 di do ut do ro one di es lorare uesta dimensione attra erso il linguaggio dell’arte contem ora-
nea  orc estrando un dialogo corale tra artisti  istitu ioni  gallerie  im rese e colle ionisti

Il Progetto s ositi o: una narra ione di usa
Do ut do  si articola secondo il modello della mostra di usa  tras ormando il tessuto ur ano di o-
logna in un sistema es ositi o integrato  una grande galleria a cielo a erto  c e utili a alcuni dei luog i 

i  signi cati i del atrimonio culturale cittadino come teatri di uesta ri lessione sull’identit
aranno coin olti  come in ogni edi ione  a ermati artisti di arte contem oranea c e daranno ita al ro-

getto  ra uesti un osto d’onore lo a r  ino igliori: cele reremo i suoi  anni con una es osi ione 
inedita di oto e sculture dedicate al tema dell’Identit  resso l’Accademia delle Belle Arti di Bologna

i re ede di estendere il rogetto es ositi o ad altre restigiose sedi istitu ionali della citt  Archi-
ginnasio, Museo della Storia, pi cio olinelli, Arena del Sole, Fondazione ercaro…) integrandolo nel 
circuito di ArteFiera 2026, in cui doutdo sar  resente con un ro rio stand  e ArtCity Bologna  o rendo 
cos  una risonan a na ionale e interna ionale

’omaggio a un maestro
Il cuore ulsante dell’edi ione  sar  la mostra dedicata a ino igliori  maestro indiscusso della 
otogra a italiana c e nel  cele ra il traguardo straordinario dei 100 anni  Per l’occasione  l’artista 
elsineo resenter  anic ini  una serie inedita di otogra e degli anni ’  e sculture c e es lorano 
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Alessandra D’Innocenzo Fini Zarri
Alessandra D’Innocenzo è l’anima fondatrice di doutdo, progetto nato a Bo-
logna il 28 settembre 2011 come atto culturale e spirituale: un “dare per 
dare”, che riunisce artisti, collezionisti, curatori e sostenitori in un circuito 
di reciprocità etica. Il suo lavoro intreccia arte, relazioni e consapevolezza: 
un gesto collettivo che trasforma il dono in linguaggio contemporaneo. Con 
una formazione trasversale tra arte, comunicazione e pensiero simbolico, 
Alessandra ha costruito nel tempo una rete che unisce istituzioni, imprese, 
gallerie, fondazioni e collezionisti attorno a una visione condivisa: quella 
di un’arte che genera valore non solo economico, ma umano, culturale e 
spirituale.

il tema dell’identit  attra erso il suo sguardo unico e la sua sensi ilit  artistica maturata in uasi un 
secolo di ricerca

a mostra  resso l’ ccademia delle elle rti di ologna  ra resenta un e ento culturale di ortata 
ecce ionale: l’o ortunit  di cele rare un protagonista assoluto della otogra a italiana del o ecento 
con opere mai viste prima  er ettamente coerenti con il tema dell’identit  c e anima l’intera edi ione

a serie anic ini  si com one di sette o ere  ciascuna delle uali testimonia la ca acit  di igliori 
di interrogare i con ni tra realt  e ra resenta ione  tra l’umano e l’arti ciale  tra l’io e le sue molte lici 

roie ioni  ono la ori c e arlano di identit  rammentate  ri lesse  molti licate: un dialogo er etto con 
la contem oraneit

oncorso otogra co do ut do - Identit
In colla ora ione con l’ ccademia delle elle rti di ologna  do ut do  romuo e un concorso 
otogra co riser ato agli studenti sul tema Identit  ’ini iati a intende creare un onte genera ionale 

tra la ricerca isionaria di ino igliori e le nuo e genera ioni di otogra  o rendo ai gio ani talenti 
l’o ortunit  di con rontarsi con lo stesso tema indagato dal maestro e di es orre le ro rie o ere nel 
contesto di un rogetto di rile an a na ionale

’in ito alla artners i
ostenere do ut do  signi ca entrare a ar arte di una rete di eccellen e c e credono nel alo-

re tras ormati o dell’arte e nella res onsa ilit  sociale come elemento distinti o della ro ria identit  
a iendale   l’o ortunit  di associare il ro rio nome a un rogetto c e unisce restigio culturale e 
im atto sociale concreto  contri uendo al tem o stesso alla crescita del anorama artistico na ionale e 
al sostegno di c i ne a i  isogno
In un momento storico in cui le im rese sono c iamate a de nire non solo cosa roducono  ma anc e c i 
sono e uali alori ra resentano  do ut do o re una iatta orma unica er dare isi ilit  a un im egno 
autentico erso la comunit  Perc  in ondo  l’identit  i  ella  uella c e sa riconoscersi nell’altro e 
sa tras ormare la ro ria or a in dono er la colletti it

i erimenti 
doutdo it

ace oo com doutdo
tt s: artsandculture google com stor - Qe IQ l it


